IL “FORUM PER L’INTERCULTURA” A ROMA

una iniziativa ecclesiale per la convivenza tra italiani e immigrati
Lidia Pittau
Un programma ideato per dare significato umano alla globalizzazione

Nel mondo di oggi, in cui sono facilitate le comunicazioni tra le persone come anche i loro trasferimenti, in qualche maniera diventiamo tutti “globali”. L’immigrazione è uno degli aspetti più significativi di questo processo di scambio e interconnessione su scala planetaria.

Viene da chiedersi, innanzi tutto, perché questa iniziativa nasce agli inizi degli anni ’90 e perché si colloca a Roma.

Il 1990, anno in cui il “Forum per l’intercultura” ha mosso i suoi primi passi, è lo stesso anno della legge Martelli (39/1990), che mostra una maggiore coscienza dell’immigrazione come fenomeno stabile, ne regolamenta in maniera più accettabile il diritto di soggiorno e contiene diverse altre innovazioni. Questo è il periodo in cui si scopre che i flussi diretti verso l’Italia non consistono in piccoli numeri (solo nella regolarizzazione del 1990 si contano più di 200mila domande). Nel corso degli anni ’90, dopo l’incertezza dei primi anni anche a causa del non favorevole andamento economico, l’immigrazione diventa un fenomeno di massa e aumenta in maniera consistente. Ora è evidente che l’intercultura era una questione nota anche prima di questa immigrazione di massa; con essa, però, si può dire che l’intercultura ha assunto una dimensione societaria.

Roma è la capitale del paese, centro delle rappresentanze diplomatiche e consolari, grande area urbana, massimo crocevia turistico, sede del papato e, quindi, di per se stesso laboratorio delle implicazioni internazionali che l’immigrazione ha ulteriormente enfatizzato.

Roma è anche l’area in cui si concentra il maggior numero di immigrati, in rappresentanza di pressoché tutti i paesi del mondo, con una diffusa presenza nei posti di lavoro, nelle famiglie, nelle scuole, nelle associazioni, sulle strade, negli autobus, in chiesa, alla televisione e in molti altri ambiti della vita sociale. A Roma, inoltre, operava in quegli anni come direttore della Caritas diocesana Mons. Luigi Di Liegro, un sacerdote dal rilevante spessore profetico e umano, al quale la storia, a distanza di anni, ha dato in pieno ragione su molti versanti: egli, con forte determinazione, riuscì a incarnare nella storia le intuizioni dei suoi collaboratori, aiutando a superare le numerose difficoltà.

Nel 1990 non si poteva ritenere che Roma avesse maturato una grande esperienza in materia di attività interculturale. La città era senz’altro aperta ai flussi turistici provenienti da tutto il mondo e, come sede del Papa, era caratterizzata anche da una dimensione religiosa internazionale. I suoi abitanti, però, non erano abituati alla convivenza quotidiana con le persone di diversa cittadinanza, e quindi spesso anche di culture e religioni differenti, e tanto meno all’approfondimento di questi aspetti.

Tutto ciò non poteva non portare a interrogarsi sulle strategie da seguire per evitare che queste nuove presenze si riducessero a una semplice compresenza di spezzoni differenti e irriducibili, anziché convergere in una convivenza arricchente, complice un atteggiamento improntato alla paura al posto della conoscenza e allo scambio, che consentono di avvicinarsi al diverso senza perdere la propria realtà specifica, tanto a livello individuale che sociale. Queste sono state le motivazioni di fondo che hanno portato la Caritas diocesana di Roma a promuovere il “Forum per l’intercultura”, un programma di azione basato sull’obiettivo di favorire nella città spazi di incontro e dialogo continuo tra italiani e immigrati, un progetto da mettere a disposizione soprattutto del mondo della scuola con particolare riferimento ai docenti di ogni ordine e grado, che con generosità e passione hanno da subito aderito alle molteplici iniziative formative proposte. 

“Il Forum per l’intercultura” è nato da un’esperienza soprattutto di condivisione tra persone, italiani e non, uomini e donne, di buona volontà, che hanno voluto con tenacia mettersi in discussione per potersi aprire correttamente al vasto, sconosciuto e travagliato mondo dell’immigrazione. Questa iniziativa è stata fortemente voluta da Mons. Di Liegro e continuata con convinzione dal successivo direttore della Caritas di Roma  Mons. Di Tora  e, quindi, dall’attuale direttore  Mons. Enrico Feroci.

L’intuizione fondante del “Forum” si basa sulla mediazione interculturale, intesa non solo nei suoi aspetti di facilitazione linguistica e di assistenza delle pratiche, ma anche e specialmente nella percezione di un modello che promuove cambiamenti positivi in un contesto di riconoscimento e condivisione tra persone che hanno storie e, sempre più spesso, matrici culturali differenti. In altre parole, la presenza degli immigrati va al di là della loro funzione occupazionale e, attraverso la loro esigenza di una integrazione piena, sono un incentivo alla costruzione di una società più inglobante, che sia in grado di offrire, ai cittadini del posto e ai nuovi venuti, un minimo comune denominatore. 

L’evoluzione storica del “Forum”

Roma è l’area italiana di più vecchia data e a maggiore concentrazione di immigrati, e ciò spiega perché i primi servizi rivolti all’immigrazione (Come il Centro d’ascolto e il Poliambulatorio e l’Ostello per stranieri) siano stati creati all’inizio degli anni ’80, prima ancora che venisse approvata la legge 943 del 1986. Negli anni ’80 la Caritas diocesana di Roma era andata dedicando l’attenzione prioritaria alla creazione di strutture in grado di rispondere ai bisogni più urgenti ed emergenziali degli immigrati, stimolando anche le autorità pubbliche in tal senso. Negli anni ’90 sono seguiti i due servizi a più marcata impronta interculturale; uno di questi è il “Dossier Statistico Immigrazione” per sensibilizzare correttamente al nuovo fenomeno (questo sussidio è diventato di portata nazionale, coinvolgendo negli anni ‘2000 anche la Caritas Italiana e la Fondazione Migrantes) e l’altro è il “Forum per l’intercultura”, con il quale  ci si è proposti di incoraggiare gli italiani e gli immigrati a lavorare insieme in un’ottica di convivenza, privilegiando innanzi tutto il mondo della scuola e quindi le altre reti formative e sociali.

Il “Forum per l’intercultura” nacque su impulso del Ministero della Pubblica Istruzione-Direzione Generale Scambi Culturali, che sollecitò la Caritas diocesana, come grande agenzia di animazione sociale radicata sul territorio. L’evoluzione del “Forum per l’intercultura” si può sintetizzare in queste tappe:

* ha iniziato con una forte esperienza formativa rivolta ai docenti;

* successivamente ha esteso tale offerta anche agli studenti e ai loro genitori;

* ha completato l’impegno formativo con l’intervento in vari ambiti della società;

* sostiene attualmente le scuole ed altri organismi nella loro progettazione.

In questi anni sono stati più di 4.000 i docenti che hanno seguito i corsi di aggiornamento e decine di migliaia gli studenti raggiunti o attraverso i loro insegnanti o con i percorsi didattici per loro appositamente preparati dai mediatori interculturali . 

Molto attiva è stata la presenza del “Forum per l’intercultura” a livello di pubblicazion per:

- far conoscere i paesi di origine degli immigrati

- mettere a disposizione i percorsi didattici del “Forum”

- condurre approfondimenti su singoli aspetti interculturali

- farsi carico della formazione dei mediatori

- raccogliere l’esperienza maturata grazie a questa intensa attività

- completare l’attenzione prioritaria alla scuola con interventi negli altri ambiti. 

Per i finanziamenti si è provveduto tramite la Caritas stessa, gli Enti Locali e altre istituzioni: ad esempio quest’anno stiamo realizzando un progetto anche con la Camera di Commercio, con la quale abbiamo costituito un Osservatorio Romano sulle Migrazioni e previsto un organico piano di interventi di sensibilizzazione interculturale. 

Per realizzare questa programmazione annuale è, da anni, necessaria la collaborazione di 50-60 esperti del settore, formatori, in particolare mediatori interculturali , sia immigrati che italiani, tutti di solida formazione e opportunamente introdotti a questi compiti.
L’attenzione al mondo della scuola

La scuola è stata inizialmente e continua ancora oggi a essere privilegiata dal “Forum per l’intercultura”, ma, come si vedrà, non sono stati trascurati gli altri ambiti della società, con l’utilizzo dei mediatori, che sono i veri protagonisti del programma svolto e non solo i semplici esecutori di decisioni prese da altri. Anche i  docenti che hanno partecipato alle iniziative del “Forum” sono stati i pionieri dell’intercultura a Roma.

La proposta educativa più impegnata è consistita in corsi e laboratori formativi per il personale scolastico: dirigenti, docenti, collaboratori scolastici, personale ATA e i genitori  rappresentanti di classe (l’originalità del “Forum” è consistita nel rivolgersi a loro tutti insieme) e in percorsi didattici per gli studenti. Si è provveduto anche all’organizzazione di testimonianze, alla pubblicazione e alla presentazione di libri; ci si è fatti carico di seminari, convegni, proiezione di film e documentari, concerti, feste-incontro, visite guidate ai luoghi di culto, mostre. Non è mai mancata la sensibilità sociale e perciò si è parlato anche delle leggi e dei loro limiti, delle condizioni dei minori, delle donne e delle famiglie, del percorso a ostacoli che è l’integrazione. 

Sarebbe lungo riassumere tutti i temi trattati e bisogna limitarsi a qualche esempio:

- per gli adulti i problemi dello sviluppo, le grandi religioni, l’atteggiamento del nostro “io” di fronte agli altri, l’accoglienza e la comunicazione, le dinamiche di gruppo, il viaggio dalla propria diversità alla scoperta dell’altro, la mediazione dei conflitti, il protocollo di accoglienza, la genitorialità oggi, le seconde generazioni;

- per i ragazzi tre sono le aree tematiche più ricorrenti nei percorsi didattici: “insieme, accoglienza e relazione”, “il viaggio: la storia e le storie”, “culture e paesi”.

Non vanno, poi, dimenticati  i Corsi intensivi di italiano per gli studenti e per i loro genitori, i Campi scuola interculturali, le Attività estive dopo la chiusura delle scuole, le Mostre interattive, i Concerti didattici e le Attività teatrali.

Le esperienze didattiche maturate dal “Forum” sono state raccolte in due volumi di Itinerari didattici (1995 e 1997), in un volume di approfondimento sulla seconde generazioni, realizzato con l’apporto di Belgio, Germania e Portogallo (Migrazioni, paesi e culture: esperienze europee a confronto, Editrice Sinnos, Roma) e, infine, nel volume dedicato all’anniversario (Forum per l’intercultura: 18 anni di esperienze, Edizioni Idos, Roma).

La preoccupazione è stata sempre quella, per così dire, di condurre azioni di massa con una mentalità di élite. Oggi, a livello cittadino, si curano solo alcune proposte formative, mentre si tende a decentrare gli altri corsi presso i singoli istituti per consentire la partecipazione dell’intero personale scolastico… Ormai in molte scuole si opera a supporto dell’attività autonomamente decisa dal consiglio dei docenti, ai quali vengono previamente presentati i percorsi dei mediatori per  scegliere quello più adatto alle caratteristiche ed esigenze dei singoli gruppi.

Il programma di attività viene proposto dal “Forum per l’intercultura”  della Caritas di Roma per sostenere l’impegno educativo all’interno delle scuole, in ambito pastorale e sociale e per approfondire sia le competenze teoriche  che quelle psico-relazionali necessarie per poter agire efficacemente in un contesto multiculturale.

L’attenzione ai diversi ambiti della società

Si è iniziato a rivolgere le iniziative ai giovani e ai loro insegnanti, continuando con  i genitori, gli educatori, gli operatori sociali e pastorali, i preti e le suore, i funzionari, i responsabili degli enti locali, i politici e i giornalisti, i vigili urbani e i poliziotti. Si è andati nei circoli dei partiti e nelle sedi sindacali, nelle parrocchie e nelle università, nelle case per anziani, presso le associazioni.

Forte è la convinzione (e, per diversi anni, andando contro corrente) che la mediazione culturale deve essere calata maggiormente nella società. Senza trascurare il sostegno da assicurare agli uffici pubblici, affinché possano rispondere in maniera adeguata ai nuovi arrivati, bisogna sottolineare che la vera intercultura inizia quando gli uffici sono chiusi: nelle scuole, nelle aziende, nelle associazioni, nelle parrocchie, per le strade , nei luoghi del tempo libero, nei media, tra i vicini. Una nuova mentalità è necessaria sia agli operatori che si occupano di immigrazione che ai cittadini, affinché Roma diventi più profondamente interculturale.

Alla base dell’esperienza del Forum vi è proprio la condivisione tra scuola e società civile di alcuni valori di fondo quali: 

- la centralità della persona;

- la valorizzazione dell’interazione e dello scambio comunicativo con  l’altro;

- la necessità di  dialogare tra culture e religioni diverse, creando spazi d’incontro dove offrire possibilità di avvicinarsi gli uni agli altri;

- lo sviluppo e il consolidamento della conoscenza della lingua e cultura italiana  come apertura e inserimento nella nuova società;

- l’impegno comune per la costruzione di città interculturali.

La programmazione ha cercato col tempo  di ricoprire tutta l’estensione della città di Roma e i suoi molteplici bisogni. Le iniziative  sarebbero state ancora più numerose se le risorse non fossero state limitate da parte degli enti locali per cui, per i noti problemi di bilancio e talvolta anche per mancanza di sufficiente sensibilità, è stato necessario ricorrere sempre più all’autofinanziamento delle stesse scuole e ai fondi della comunità ecclesiale.

Il ruolo dei mediatori interculturali

I mediatori interculturali sono i grandi protagonisti dell’azione del “Forum per l’intercultura” perché operano, facendo vivere ai ragazzi e ai docenti, l’incontro, la condivisione e lo scambio reciproco mettendo in campo strumenti e competenze diverse.

Si è avuta l’accortezza di non volere una propria cerchia di mediatori/educatori, ma di ricercarli all’interno delle associazioni di italiani e di immigrati sensibili al nostro progetto di convivenza e di scambio tra culture. I primi mediatori del “Forum” erano immigrati,  già residenti da molti anni in Italia, che avevano fatto le loro sporadiche esperienze nelle scuole e in ambito sociale.  La maggior parte dei primi mediatori , già in possesso di un livello di istruzione superiore, si era “laureata sul campo” per quanto riguarda l’intercultura. Quelli venuti successivamente hanno conseguito anche un diploma o frequentato un Master sulla mediazione interculturale.

Per i mediatori è stato preteso un compenso adeguato (e su questo versante le battaglie sono state dure) a fronte, però, di un impegno costante per garantire il livello delle loro prestazioni, con incontri di autoformazione, riunioni di preparazione agli interventi da svolgere, collegamento effettivo con il corpo docenti, verifiche dei percorsi e verifiche collettive sull’andamento globale del Forum. 

La dimensione religiosa quotidianamente si realizza nell’inserimento nel “Forum” di mediatori di tutte le religioni, che mostrano in concreto come la differenza delle religioni non necessariamente deve essere intesa come un fattore di contrapposizione ma un supporto per la costruzione della pace.

Il “Forum” è  stato e rimane un programma di intervento in cui, senza uno statuto e senza vincoli giuridici ma con una solida base di valori condivisi, italiani e immigrati con estrazioni culturali e religiose differenti, da tanti anni lavorano insieme per mostrare gli aspetti positivi delle differenze e la possibilità di comporle senza ledere la dignità delle persone implicate. Si tratta  di un contenitore che non chiede agli italiani e agli immigrati che vi partecipano di rinunciare alla loro forma associativa e alle loro peculiarità  culturali e religiose, ma anzi li sollecita a metterle a disposizione, in un rapporto di dialogo che consenta la costruzione di una società più ricca. 

La denominazione “Forum” sta appunto a indicare che si tratta del protagonismo congiunto di molte organizzazioni. L’originalità del modello organizzativo consiste nella “rete”, che consente di coordinare i programmi, salvaguardando la fisionomia di ciascuna organizzazione aderente e offrendo una garanzia più credibile di continuità nel tempo. 

Il “Forum per l’intercultura”, quindi, è stato reso forte ed efficace dalla volontà degli operatori di farne parte (è previsto un comitato direttivo eletto dalla base). Il modello del “Forum per l’intercultura” non deve essere considerato un’esclusiva e, anzi, è destinato alla maggiore diffusione possibile per moltiplicarne gli effetti positivi, a condizione che sussistano motivazioni forti, solidità organizzativa e preparazione e dedizione degli operatori.

Tra le attività del “Forum per l’intercultura” rientra anche la cura di diverse sessioni di autoformazione per i propri mediatori, ospitate nei fine settimana dal Centro didattico interculturale “Celio Azzurro”. Si tratta di una sorta di consulta della mediazione culturale, che per il numero delle nazioni rappresentate, l’esperienza dei partecipanti e la passione del confronto, consente di entrare nel merito dei numerosi problemi organizzativi e di impostazione programmatica che si pongono nel settore. I mediatori sono uomini e donne, per lo più adulti, provenienti dai vari paesi del mondo e che, insieme agli italiani, utilizzando il proprio bagaglio culturale e formativo, operano per realizzare l’incontro, lo scambio comunicativo e la condivisione tra le persone, la qual cosa, come ben sperimentiamo ogni giorno, è sempre ardua ma non impossibile.

Non è trascurabile ricordare che il “Forum” molto si è speso per far conoscere i Paesi di origine degli immigrati e le loro culture: facendo “raccontare” agli immigrati il loro paese, organizzando dei percorsi per gli studenti e dei corsi per gli insegnanti, utilizzando la letteratura degli altri paesi, aiutando le prime élites degli immigrati a scrivere in italiano, riscoprendo tradizioni che sono state anche nostre nel passato (pensiamo, ad esempio, alla tradizione orale), pubblicando libri (in particolare Roma multiculturale e Italia multiculturale). In questo modo, tra gli italiani, è stata suscitata la curiosità e sono stati creati degli stimoli.

Inoltre, il “Forum” si è adoperato anche per promuovere una normativa adeguata a favore dei mediatori, intervenendo presso il CNEL, presso Unioncamere, presso la Regione  e presentando le sue proposte in diversi convegni.

Le pubblicazioni del “Forum per l’intercultura”

Nel corso degli anni ’90 e 2000 il “Forum per l’intercultura” ha curato diverse pubblicazioni a carattere interculturale, le ha presentate nell’ambito di incontri pubblici molto partecipati e le ha destinate a una diffusione promozionale tra i docenti, gli operatori sociali, e altre persone interessate. Questi sono i principali titoli:

- nel 1990 il primo libro organico sull’immigrazione uscito dopo la legge Martelli (Il pianeta immigrazione, Edizioni Dehoniane);

- nel 1991 il primo (e allora unico) Dossier statistico sull’immigrazione (edizioni Sinnos fino al 1994, poi Anterem e dal 2004 Idos) e il libro Per conoscere l’islam (Edizioni Piemme) rivolto ai lettori non specialisti all’indomani della “guerra del Golfo”;

- nel 1993 Roma multiculturale, diventato poi Italia multiculturale (Iscos, Caritas di Roma), dedicato ai paesi di origine degli immigrati annualmente pubblicata sul Dossier Statistico Immigrazione;

- nel 1994 Immigrati e religioni (Edizioni Cser) in collaborazione con il Centro Studi Emigrazione Roma, impegno continuato fino ai nostri giorni con una stima dell’appartenenza religiosa degli immigrati presenti tra noi:

- nel 1995 Forum Intercultura. Dieci itinerari didattici (Anterem), seguiti due anni dopo da Forum per l’intercultura. Nuovi itinerari didattici (Anterem) e nel 1998 dal volume Migrazioni, paesi e culture: esperienze europee a confronto (Sinnos);

- nel 1996 la prima ricerca su Pregiudizio e Intercultura. Una ricerca-azione nella scuola a Roma, curata dall’Associazione Eris, dalla Federazione Nazionale Insegnanti, da Italia Razzismo in collaborazione con il “Forum per l’intercultura e con il coinvolgimento di 250 docenti e 2.700 studenti;

- nel 1997 Immigrazione: un punto di visto, libro di mons. Luigi Di Liegro imperniato sulla necessità di approvare una nuova legge sull’immigrazione; 

- nel 1998 la prima edizione di Immigrati a Roma. Luoghi di incontro e di preghiera, realizzato insieme all’Ufficio Migrantes di Roma e del Lazio;

- nel 1999, in preparazione del Grande Giubileo dell’anno 2000, il volume L’immigrazione italiana alle soglie del 2000 e la ricerca Migrazioni, paesi e culture: esperienze europee a confronto (entrambi nelle Edizioni Sinnos);

- nel 2004 L’immagine degli immigrati in Italia, a conclusione di un progetto Equal che ha coinvolto anche l’Organizzazione Internazionale per le Migrazioni e l’Archivio dell’immigrazione, insieme a numerose associazioni di immigrati;

- nel 2004 si è fatto il punto su un’esperienza pilota per la formazione dei mediatori culturali con il volume Mediatori interculturali: un’esperienza formativa (Edizioni Sinnos);

- nel 2008 il volume Forum per l’intercultura: 18 anni di esperienza (Edizioni Idos).

Queste opere sono consultabili presso il Centro di documentazione, dedicato a mons. Luigi Di Liegro, che raccoglie anche molte altre pubblicazioni sui temi dell’interculra e si propone come un centro di documentazione a disposizione di docenti, operatori sociali e studenti.

I punti forti di un impegno ventennale

Nella sua esperienza ventennale il “Forum” ha individuato alcune linee di impegno forti, per le quali è necessario continuare a impegnarsi perché in Italia la sensibilità interculturale non è andata aumentando di pari passo con l’aumento degli immigrati.

* Un’idea precisa sul futuro che ci attende. La convivenza tra diversi è iscritta nella nostra storia, per cui bisogna farsene una ragione: tra non molto l’incidenza degli immigrati supererà il 10% della popolazione in tutta Italia, raddoppiando l’incidenza attuale e questo per ragioni demografiche e occupazionali strutturali;

* Un inquadramento positivo della diversità. La diversità, anziché essere temuta e colpevolizzata, va armonizzata nel contesto della società di accoglienza. è questa la nostra idea di mediazione interculturale, che deve portare i nuovi venuti ad accettare le nostre regole fondamentali e noi ad accettare dagli immigrati le differenze che con tali norme sono componibili.

* Una forte insistenza sul dialogo religioso. È una grave bestemmia ritenere che Dio, per quanto diversamente accettato, possa essere invocato per andare contro i fratelli. Il “Forum”, insieme all’Ufficio diocesano della Fondazione Migrantes, prepara una nuova edizione del manuale “Immigrati a Roma e Provincia. Luoghi di incontro e di preghiera”, che dal 1998 aiuta a conoscere luoghi di culto, feste, personalità religiose e religioni in un clima di sereno incontro: è il nostro apporto per favorire il dialogo, al quale dedichiamo ogni anno un corso di approfondimento.

* Apprezzamento convinto del ruolo della scuola. Una nuova società richiede una nuova mentalità e questo è il grande compito della scuola, alla quale il “Forum per l’intercultura” cerca di essere di supporto e di assicurare una collaborazione efficace. Perciò, si mettono a disposizione percorsi, mediatori e anche risorse finanziarie per superare insieme agli organi scolastici le non poche difficoltà.

* Coinvolgimento della società nell’impegno interculturale. Va favorita sempre più la triangolazione scuola-enti locali-mondo sociale, intervenendo sia all’interno della scuola (centri di ascolto per i genitori, centri di sostegno ai minori immigrati, spazi d’incontro) sia sul territorio. La mediazione culturale introdotta dalla legge 40 del 1998 non deve essere letta solo a supporto degli uffici pubblici bensì deve svolgersi in tutti gli ambiti del sociale, coinvolgendo immigrati e italiani nella vita quotidiana, nel quartiere, nel lavoro, nella scuola…

* Necessità strutturale dell’approccio interculturale. È radicata ormai la convinzione degli operatori del “Forum” che all’interno delle strutture pubbliche e delle organizzazioni sociali si debba arrivare a rendere stabile, e non episodico, uno “spazio interculturale di incontro”, creando all’interno forze in grado di intervenire con questo atteggiamento innovativo e coinvolgendo anche gli immigrati in ruoli di protagonismo.

* Necessità di qualche regola saggia sui mediatori culturali. La mediazione culturale è un settore d’impegno da precisare con maggiore attenzione nella sua definizione e nei suoi aspetti organizzativi, portando a compimento un tentativo di razionalizzazione avviato molti anni fa presso il CNEL e costruendo una piattaforma che valorizzi le esperienze regionali, recuperi i crediti di chi è diventato mediatore sul campo anche senza l’apposito attestato, concordi un minimo di ore formative e di relativi programmi, eviti lo sfruttamento economico di questi operatori, superi le contrapposizioni tra italiani e immigrati e valorizzi anche l’associazionismo degli immigrati. La nuova regolamentazione dovrà essere ben impostata e flessibile per recepire le nuove esigenze e porre fine all’attuale “fai dai te”, che manca di riferimenti di contesto e ha creato confusione per quanto riguarda la formazione, la qualifica di mediatori, il corrispettivo economico di questo difficile impegno e la sua continuità e, aspetto non trascurabile, spesso ha penalizzato i “mediatori laureatisi sul campo”, che hanno aperto questa nuova via e sono stati i maestri di quelli più giovani.

Conclusioni: un impegno che continua

Il cammino fatto, anche se notevole, è incompiuto. Sono sempre ricorrenti le ragioni della contrapposizione che rischiano di minare alla base la costruzione di una vera città interculturale caratterizzata dalla convivenza tra italiani e immigrati al di là delle diverse estrazioni culturali, politiche e religiose. A demonizzare le differenze non sono solo i semplici cittadini ma anche molti politici e uomini di cultura che, per dirla con le parole di mons. Di Liegro, spesso operano come “sobillatori”. Riprendendo la dimensione della globalizzazione richiamata in apertura, va sottolineato che questo andamento non è funzionale in un mondo di 7 miliardi e mezzo di persone in cui le distanze tra i paesi sono state superate non solo tramite le migrazioni, ma anche tramite il sistema delle comunicazioni.

La mediazione interculturale, fatta propria dal “Forum per l’intercultura”, è coerente col modello interculturale fondato sulla concezione di una “rete” interdialogante, basata sull’accoglienza, sull’integrazione e sulla trasformazione reciproca così da promuovere l’umanità che è in tutti noi. 

L’educazione interculturale è educazione alle differenze, a riconoscerle, accoglierle e  gestirle nel migliore dei modi. è nella relazione che comprendiamo l’altro e, contemporaneamente, capiamo meglio noi stessi. Il nocciolo vitale dell’educazione interculturale sta proprio nel costruire ponti transitabili per tutti, per trasformare il mondo così com’è, cioè multiculturale e globalizzato, in una realtà fertilmente interculturale, non statica ma dinamica, ricca di relazioni significative e di trasformazioni reciproche.

La diversità va scoperta come una ricchezza. Gli specialisti sono coscienti che ogni cultura è un tentativo originale per rispondere alle esigenze che si pongono in un determinato contesto socio-culturale e che perciò si configurano come aspetti interessanti di confronto. Non si tratta tanto di costruire gerarchie, bensì di capire le ragioni di altre specificità e vederne la funzionalità anche nel nostro contesto, aiutarle a non morire.

La mediazione interculturale favorisce anche l’inserimento nelle comunità parrocchiali degli immigrati cattolici nel rispetto delle loro più intime tradizioni e consuetudini. Porta inoltre i parrocchiani, come raccomandato dal Concilio Vaticano II, a riconoscere e apprezzare i semi di verità presenti nelle altre fedi e religioni. 

Questi sono i grandi valori che devono essere posti a base della convivenza sociale e che sempre più dovranno assumere una “tonalità interculturale”, nel senso che dovranno riflettere non solo la nostra sensibilità ma anche quella, differenziata e complementare, degli immigrati: essi sono i nuovi cittadini, differenti per origine ma con uguali diritti e doveri e ugualmente protagonisti nel progresso del nostro Paese.

L’esperienza maturata dal “Forum per l’intercultura” promosso dalla Caritas diocesana di Roma, in sintonia con numerose altre strutture e organizzazioni, ecclesiali e laiche, è che si deve riuscire a portare un maggior numero di persone a considerare positivamente l’incontro e il dialogo e a valorizzare nella loro vita quotidiana, personale e sociale, i valori della pace, della nonviolenza, della fratellanza e armonia nella giustizia, in una sola parola, il valore dell’amore.

Il “Forum per l’intercultura ” è una iniziativa che è stata promossa in ambito ecclesiale e, perciò, torna opportuno chiudere con una riflessione di natura pastorale. Una delegazione del “Forum”, il 2 giugno 2000, si recò in piazza San Pietro per celebrare il Giubileo dei migranti. La delegazione era composta da 26 docenti e 150 studenti e questi ultimi prepararono e lessero una preghiera sull’incontro tra i popoli e lanciarono nel cielo centinaia di palloncini colorati come segno della diversità delle culture e della possibilità di incontro. Questa esperienza ventennale si configura come un invito a vivere più fraternamente nelle parrocchie italiane con gli immigrati cattolici venuti da altri paesi, a mostrare apertura ai protestanti e agli ortodossi con i quali non eravamo abituati  a confrontarci, a conoscere e rispettare i fedeli di altre religioni, a costruire con i “nuovi cittadini” una “città dell’uomo” improntata alla collaborazione, superando i numerosi problemi che inevitabilmente si presenteranno. 

L’intercultura del resto, non è tanto qualcosa che si fa, quanto una realtà che si vive (dal Convegno “Forum per l’intercultura: 15 anni di incontri” dell’11-11-2006).

Per contatti e informazioni: “Forum per l’intercultura” della Caritas diocesana di Roma - Via delle Zoccolette, 17 - 00186 Roma - Tel/Fax 06.6893888.

E-mail: forumintercultura@caritasroma.it

Sito internet: www.caritasroma.it (intercultura).
